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«t( m, )*• 

AVVISO DELL' EDITORE. 

«ito» 

DOtri forfè da taluno reputar/i ornai /romita co* 
» fa , rincrefcevtle , e inopportuna , cAc t dfw: 
^j'ii *o*i , e per le piò volte replicate edizioni per 
ogni dove divulgati poetici componimenti del Na- 
if/ Uomo , e rinomato Fiorentino Poeta Sìg. Bali 
Lorenzo Ottavi» del Rojfo , cui egli di/iefe y e ren- 
dè pubblici colle flampe negli anni 1764. e iyéi. 
/n occsfione delle Nozze delle due amatijfime , e 
virfuojè fue figlie ; tornino adeffo di nuovo a far 
comparfa nella Repubblica Letteraria con ulteriore 
Ri/fantpa- punti*? rifletter peri, che fe firaordi- 
nario r'tefee ì' accidente , eie le copie de' poetici la- 
vori di fimi/ natura , eie per lo più non fogliano 
vniverfafmentt apprezzarft, ni da verun rammen- 
tarfi per (ungo tempo , fieno fiate pìk e più fiate 
per mezzo de' torchi moltiplicate ; ftraordinario 
pure , ed infal'uo è- fiato il comune applaufo,e il 
ctflante gradimento., col quale da tgrf uomo inten- 
dente e 4'fcreto , e da qualunque ceto if ajfennate 
perfone indi/Untamente furon quefti apprezzali ed 
accolti , e con cui tuttora fon ricercati > e ric6Ìe/}i 
con ardentiMmo defiderio, Se cii poi fi a addivenu- 
to per la /ingoiare , e per la noir /olita praticar/i 
in sì fatte circoflanze religiofa maniera di fcriven 
verfi , ufata dal pio genitore , e ben avveduto poe- 
ta , eie non credi cofa ragionevole e decente il ce- 
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«*( iv. )$» 

librari i eriflìanì maritaggi colle fognate immagi- 
nazioni .degli antichi vati , e ro/k profane efpref- 
Jioni , e co' facrileghi deliramenti della genttlefca 
Mitologia; fe forfè .imedefimi abbiano avuto sì fa- 
vorevole incontro per la gravità loro [empiite e de- 
terefa, per la gentilezza e purità del ierfo ft'le^ 

Xla verità , e fodera de morali , * pohtict 
lamenti dati alle figlie con naturale affetta , 
t con Jtncero vivìBimo impegno da un javijjimó 
amante padre fe finalmente per altri loro intr'm- 
feei pregi , o per alcune a me nafcofe ragioni que- 
fii due clegantijRmi componimenti fieno fiati pet- 
to pajfato letti fempre con gran piacere , ed ansie 
ndeffa fi leggano con uguale approvazione , e fi ri- 
cerchino tuttora con anfietà ; a me non appartiene 
ni il deciderlo francamente , ni con usa per me 
propria , ne dicevole curiofiti F invefligarlo . 
follante cai 



A me /ottante conviene U rendere avvifato chi leg- 
ge , che V unica e prìncipal cagione della preferite 
Rifiampa di quejì'i carmi ora per la prima volta 
inficine uniti in un fol libretto , i fiata una por 
fitiva necejfità ; ejfendochè il dotto generofa Auto- 
re, che molte centinaia di copie n ka finora iifpen- 
fate nella fua Patria , e »' ha pure fpedite moltif- 
fime in varie città della Tofcana , e delF Italia , 
s 1 era alfine ridotto in ijlato di non potere per la 
totale mancanza delle medefime fodditfare alle con-, 
tinove ìjlanze di non poche altre perfine , che nt 
fanno anche in oggi una premurofa ricerca. DÌ que- 
fin verace notizia ira il mio foto ufizìa , e preci' 
fa dovere il farti partecipe , e vivi felice . 

IN. 
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iSdccdSiotlÉ deiìb r eticissime tozza 



mie iLLvrtnjssiMA sjgI^om 

MARIA MADDALENA DEL ROSSO 

coll- itttfsfuisS. sìg. tuéfiHtsn 
ANTONIO TANARI 

DI BOLOGNA, 

ODE PJRENETICJ, 

Lungi le finte imagini 
Del menzogoer Pwmeflb ) 
Con li fua lira armonie» 
Stia lungi Apoik iiteilò - 

De' «liei fine eri carmini 
11 meditato impegno 
Non è le forme prendere 
D' adulatore ingegno. 

Tenv 
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"WtC Vr. )g» 

Tempo già fu, che i cantici 
Con lufinghìera cetra 
Anch' io m* accinti a tefferey 
E a fparger inni alt' etra . 

È alior l' Aonie Vergini 
Pregai propizie al canto, 
E di vate fatidico 
Cercai la gloria , e il vanto 1 ; 

tìì or che con rime ferriplicì 
DÌ te , mia figlia , anelo 
Senfi Dell' alma imprimere 
Di fè i d' onor , di zelo ; 

Quel tìio, cric nutre , e fufeiti 
Ne' cuor celefle fuoco , 
E ordifeo i cafti vincoli , 
A tanta imprefà invoco; 

Onde il fentief più fulgido' 
Della Virtù t' additi , 
E ad opre illufìri e nobili 
Con giudo ardor t' inviti- 

Già ne* verd' anni , e floridi 
Sotto materna cura 
In te vid' io rifplendere 
Senno d' età matura. 



)*» 

Ne* cafi vicendevoli 

Di lieta , o ingrata forte , 
Sempre ti vidi unanime , 
E genero!» ( e forte. 

So eh' e modefb , t placido 
Tuo naturai talento , 
Che il vero apprezzi , e pondera 
E a bene oprare è intento. 

fclercè del Nume altifttfno j 
Non già del patrio efempio , 
Ben fo ( che 1 il cuor tuu candido 
D' alt» pietidtì è tempio. 

So che tua mente lucida 

Qual iìa giuflizia apprende y 
E del verace merito 
11 raro fregio intende; 

Queffi bei pregi amabili t 
Figlia , per tuo contento , 
Per rnieconfcrto , e giubbilo 
Con libertà rammento- 

Ma di tai doti il cumulo, 
Onde mi fei si cara , 
Per cui mi turba , ed agita 
La tua partenza amara ; 



«g( vili. )S» 

Àh nel si vafto , e libero 

Nuovo fefltìer del MonJo , , 
Temo , che un dì non cangiti 
In vano inutil pendo- 

Ècco che a te prefentafi 
DÌ cofe ordin novello, 
Ch' altro valor richiedono 1 
Più . luminofo , e bello. 

L' aura fpirar del talamo 
Gioii non è sì pura, 
Qual gode afcofa vergine- 
Fra Ile paterne mura- 

Cure talor circondano 
Le maritali piume , 
Che dan tormento , e offufcintf 
Della Ragione ii lume ; 

Cure , cui fol può vincere 
Grave prudenza , e onore' 5 
Cure 4 cui fuga e diffip» 
Chiaro ài fi candore. 

Sembra piani , e piacevole 

La via , che a batter prendi j 
Ma fon frequenti , e facili 
I precipizi orrendi. 



«8( ut. )§» 

èàppi , che in ampio pelago 
Di (cogli intorno cinto , 
E d' Occulte voragini 
Hai già tuo piè fofpintO; 

È fe non regge , e modera 
Virtude il tuo cammino , 
Preda potrefli , e vittima 
Eller di reo defililo. 

Virtù perfetta, e fpleudida 
Sia 1* tua fida {iella , 
Che te diriga , e liberi 
Da micidial procella i 

Io che fon padre e uri tenero 
Serbo p«r te nel petto, 
Senza mi fura , o limite j 
Dolce , ■ lincerò allctto 3 

Tutti t più (ani medile 
Per te retti configli j 
Onde tu pofla intrepida 
Tanti fchivar periglia 

figlia v tu dunque* gì' intimi 
Miei fenlì alcolta , e penfa 4 
Che le più gìufte mamme 
Un padre a te dilpeufa^ 



Sempre nel cuor v Bell' animo 
Fa' di trovarle imprefle ; 
Non le cangi il diferdine. 
Splendano ognoC 1* ifteffe. 

Norma cenante , e (labile 
Sia del tuo buon coftume 
V aurea legge indelebile 
Del fommo eterno Nume. 

Ella fia baie , e regola 

D' ogni tuo detto , ed opra f 

Nè 1 indegna politica 

In lor giammai fi fcuopra. 

Terni il fuprerho Giudice f 
Che nel pretèndo feno 
Dell' uom col guardo penetra • 
E fcorge il re» veleno. 

Ama quei Dio beneficò ì 
Che i doni fuoi diffonde ( 
Che vera pace , e gaudio 
Neil' alme elei» infonde^ 

Quindi a quei degno * ed inclito 
Spofo , che ii Ciel ti diede * 

.. Per tanti pregi amabile * 
Amor conferva , e fede • 

Dì 
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DI lui coltivi t e veneri 
Il Genitor si prode , 
Di mcrti onliflo , e affabile 4 
Maggior d ogn' alt* lode. 

Èi della dotta Folfinà 
Neil' avito foggiorntf 
Sperà vederti fplendere 
Qual faggi* dolina un giorno. 

Quella , che di te formati * 
Si vantaggio** idea ( 
Non mai fi cangi $ d perdali 
Per opra ingiuria j e rea. 

Stringa Oneftà tua pronuba 
La nuiial catena ( 
Che fia di pace fimbolo, 
Noti d' amarezza e pena- 
timi geiofa < e pallida 
Non mai di fiele infetti , 
Ne di velert contamini 
I coniugali affetti. 

Sempre guardinga * e memore 
Del tuo dover primiero 
Schiva le cicche infide 
I» M«i<to lufinghiwo. 



Non mai s' occulti , ed abiti 
Nd tuo pudico petto 
Angue d' atra cupidine 
Vetfo ftraniero oggetto • 

De' folleggienti fpirtti . 

folta immonda fchier» 
te allaccia impavida , 
Sempre con lor (e vera . 

Di gente audace , e dedita 
A depravar Natura , 
Sorgente lagrime voi c 
D' ajpra fatai fciagura ; 

DÌ chi fi ride incredule 
De' religiofi arcani , 
E fani dorami guidici 
Suoi puntamenti intani j 

D' uortt , che defia fconvolgere 
Della Ragion l' impero , 
E i vizj afeoade , e firmila 
Sotto fembiante auftero i 

Di fcaltre argute femmine 
Solo a far prede intente , 
D' onor nemiche , e tacite 
Schiave Ì Amor Contente ; 

li 
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«S( xiii. )$» 

Il eonforzio amichevole 
Fuggi , o di letta figli» 5 
I detti afcolta docile 
D' ud padre, che configli* , 

Fuggi con paflò celere 

La compagnia degli empj, 
Perchè non ti feducano 
Gli altrui viziolì efempj, 

.Cauta paflèggia , e vigile 
, Nel lubrico fentiero 
Del si corrottQ&Sflla/:- 
Donde e sbandito il vero ; 

Dove trionfa , e domina 
Satto mentito afpetto 
Chi 1' arte fa di fingere, 
E nutre inganni in petto, 

, Tu in ogni accento , ed opera 
'Hfaftra il candore interno, 
E il nobil geftio , e 1' indolo 
Nel portamento efterno. 

-"■ '.Sempre in tuo volto ammirifi 
La gentilezza onella', '■• 
E 1 impreffo carattere • 
Di gravita modella. 



•io»* !S» 

P?f te ficn nomi b»rb»ri 

Fallo , alterezza , orgoglio , 
Gli* ancor U luce ofcuranq 
Di regio augurio foglio. 

Non 13» fprezzant? , e turgido , 
Ma verecondo il tratto , 
Il contegno fia nobile , 
SÌ» decoralo pgn' atto, 

Ciò che vergogna , e bufimo 
Ad qom civile apporta , 
Vizio di torto .debole i 
Schivs prudente , e accorr* , 

J,afcia i puntigli inutili 
Mh voji.in.ri tjenii ; 
Frena 4«U' ira gì' impeti , 
Deprimi i Roti ardenti r 

Non fia v|im,e volubile 
La tua mente .lagac* , 
Nè mai.s' ujlini indomiti 
In opinioni follate ■ 

Grande fata tua glori* , ■ ■. , 
Avrai rninqr pcriftli,, 
Se cederai pieghevole 
A' fani altrui configli. 
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Se alle voci ingannevoli 

Del proprio amor , de' fenf 
Sarai forda , e infleflìbile , 
Godrai trionfi immenfi. 

P' uom faggio , fchietto , ed > 
A gravi detti attendi ; 
Da lui pronta gli oracoli 
' Pi veritade apprèndi. 

Non voler poi ne' circoli 
Pc fapienti Eroi 
Far pompa d' alto .fpirito , 
Ni de' talenti tuoi, 

Qual diverrei!! favola, 

Oh qual di rifo oggetto ! 

Se volerli contendere 

P' arduo divin foggetto . 

M» i' io ti bramo fobria . 
E cauta parlàtnce , T 




Pel retto onefto vivere 




Cosi 
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«Stivi )9» 

Ccvl veraci , ed utili 

Dorami ■ non ciance , e fole 
Potrai ne' petti infondere 
Di tua futura proie, 

Coti de' figli teneri 

Nei feroplieetto cuore 
Saprai fi cura fpaigere 
Semi di Tanto amore. 

Da lor potrai 1' origina 
De' falli pregiudizi > 
\. la cagion rimuovere 
DÌ gravi errori , e vizj ; 

E di virlude al culmine 
Sarai lor fida feoru 
Ter via , che lauat e gloria 
Alle grand" Alme apporr,» i 

Allor le tue deliae 

Lieta trovando io loro. 
Potrai mutilargli a' popoli 
Qu»l tuo maggior, (cloro. 

Ecco , mìa figlia , 1' ultime 
Voci del cuor c un padre , 
Ecco qua! io defidero 
Spofa vederti, e madre. 



n9 (xvn. )g» 

V»nne tu dunque , e profpera 
Il Ciel tua forte renda ; 
La tua filma corporea 
Da' mali ognor difenda. 

Vanne , e i tuoi palli reggerà 
Si degni il Divo Amore , 
Ei t' accenda propizio 
Pi pura fiamma il cuore. 

Per te devoto , e fupplice 
Al Ciel mie preci invio ; 
Per me dai foglio etere» 
Ti benedica Iddio. 

l'arti. ...ma oìme ! le lagrime 
Cadon dagli occhi miei * 
Figlia , tu puoi comprendere 
Quel più, eh' io dir vorrei. 
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( XIX. ) gt> 




IN OCCASIONE DELLE FELICISSIME NOZZE- 
BELV 1LLVSTHISS1MU SIGHOR,4 

TERESA DEL ROSSO 

COti V 1LLVSTH1SS. SIG. MARCHESE 

GINO CLEMENTE CAPPONI 

PATRIZIO FIORENTINO 

PRIORE SELLA SACRA RKLIGIONB SI E. STEFANO . 

STANZE FRENETICHE. 

Figlia , mia dolce cura , il fauno giorno 
Di letizia ptr te già chiaro fpleadc ; 
Scherza , ed applaude Amore a te d' intorna 
E Imen la nuzul fua face accende . 
Dal tuo fembiante più giulivo e adorno 
L' alto giubbilo interno ognuno apprende , 
E con te pur godendo in vari modi 
Lieti auguri ti rende , e amiche lodi , 

Ma 
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Ma chi di me più (labile contento 
Al tuo gioir può mai provare in petto? 
Nel tranquillo mìo cuor tal gaudio fento, 
Ch'unqua maggior non fpero altro diletto: 
Onde anch'io pur vorrei con lieto accento 
Spiegarti , o Figlia , ogni piìi vivo affetto , 
E qual dolcezza amabile , e gioconda , 
Nel cederti gii paga , il fen m'inondi. 

«SS» 

Nel te mirar con maritai catena , 
Per divino configlio in Cielo ordita, 
A nobile Garzon, che ricca e piena 
Di pregi ha 1' Alma , «rettamente unita: 
Gh qual m' agita il fen vigore e lena , 
Che a (Velarti in tal di fpronami , e invita 
Al fuon de' carmi i più naftoli , e intenfi 
Dell' amante cuor mìo Uberi feafi . 

Fervida brama a palefar mi fpinge 
Le tue virtudi, onde mi fet sì cara; 
E già mia mente innanzi a fe dipinge 
Dì tue doti l' imago eftefe e chiara ; 
Ma importuno dovere ahi mi coftringe 
A non parlar di te ; mia Mula avara 
Convien che lìa d'armoniofo canto: 
Non lice a me di celebrarti ii vanto. 

Per- 
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<$( xxi. )g» 

ì'erthè Padre fon io, mondani legge 
Al labbro encomiator filenzio impone; 
Quella del mio defir frena , c corregge 
L' ardore interno , e al mìo voler s" oppone ; 
Quella del ino bel cuor i cui guida, e regge, 
Quali cclcflc ducc ( alma Ragione, 
Della tua mente , e de' penfieri tui 
Mi vieta i pregi rammentare altrui . , 

«SS» 

Se obliar pote&'jo per breve ifìante, 

Ch' io Padre fon , che tu mia Figlia fei ; 

O d'umano dover le leggi infrante , 

Non curader ritegno ì verfi miei : 

A te con fermo, e placido fembiante 

Bel poetico ferto offrir iàprei , 

Nou già lodando il volto, e i vaghi lumi, 

Ma la rara beiti ie'tuoi coitumi. 

«Se*» 

Forfè alcun vi fari Vate gentile , 

Che all'udirti formar Gallici accenti, 
O con Germano, o eoa Latino fiilc 
Narrar de' prifehi eroi gli egregi eventi , 
O con ingegno incido , e fattile 
Di Natura fpiegar gii alti portenti : 
D efaltar co' fuoi carmi avrà diletto 
Il tuo fagace , e nobile intelletto . 

Ma 
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«Eg ( XXII. ) $* 

Ma non dita quel , eh' io dirci ; pa!efe 

Altrui non è ciò che più fregia, e abbellì 
Tuo generofo fpirto, ie qual t' accefe 
Fiamma d'onor, che al gioito oprar t' appella. 
Ah più di me chi mai parlar t'intefe 
De' doveri dell' uom , d'ogni più bella 
Virtù , che i pravi affètti ancide e atterra ,- 
E muove a' neri ingannì eterna guerra ! 

Chi mai può dir , i' obbedienza i è fido 
Quai delti pruove nel paterno tetta ? 
Quaì di vera oneftà , che in te rìfiede , 
E in fen ti nutre ogni più cado affetto? 
Quai di prudenza la tua mente diede 
Fulgidi feg«i in non comune afpetto; 
E qual ne' detti tuoi , quanta nell' opre 
Religione , e pietà fplende , e lì fcuopie ? 

Ma troppo oltre al confin di legge ufata 
Mi tra (porta il penfier : mia Mufa prenda 
Pio grave cetra , che febben men grata , 
Nuovi fpirti d'onor nel fen t'accenda. 
Se perchè da me tei nel Mondo nata , 
Da me non lice , eh' ei tue lodi intenda » 
Compir m'afcolti almen con patrio zelo 
Quel dover , che a me fol prefcrive il Cielo . 
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itti (tuik )f* 



Dunque m' odi , o mia Figli» : ogni mio detto 
Nel tempio del tuo cuor facra , ed afcondi ; 
Penfa , che di mie voci il primo oggetto 
Son di tua vita i di chiari , e giocondi . 
Se il tenor di tua forte or cangia afpetto , 
Non creder nò, che nel tuo feno abbondi 
Virtù si forte , onde condur ficura 
Polla tu lleillt ognor 1' età futura . 



Se la lor rimembranza a te fia cara, ' 
Quel, che prendi a feguire , arino fentiero 
Batter faprai con pie franco , e leggiero . 



Per collante calcar le vie d'onore: ' 
Se quei fan atti a cùftodir conforme 
Alla giuda ragion la niente, e il cuore', 
Pur eh' io ti fveii con diverfe forme 
Li fcnlì miei, mi fuggerifee amore li 
Di Padre amor , che pago efTer non fucile 
D erudire ogni di 1' amata prole . 




i configli 
, e_ impara. 




Tu 
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«g( xxiv. >$» 

Tu cerca , o Figlia , ài emular !a forte 
Donna , che il Re facro Cantor propone 
Qual raro efempio di fede! contorte , 
E di cui con ftupore Ì pregi efpone : 
Donna , che tifando arti , e maniere accorte" 
Con faggta economia tutto difpone ; 
Onde a tei del fuo Spofo il cuore affida 
I donici! iti une) , c in lei confida . 

Dunque di fede , d' oneflà , d* amore 
Con decorolo vanto il feno adorna , 
Provida, e attenta a confervar 1 onore ^ 
Che nel talamo tuo fplende , e foggiorna . 
Schiva ciò che configli» il folle umore, 
E il pentimento adduce allor che aggiorni 'i 
V, In tempera nte luffa aborri ^ e sde gna , 
È di fpoglic nori tue fprezza V inregna .■ 

•SS» 

In tutti i dì della mortai tua v(ti« 
Che a te lunghi , e felici il Ciel conceda , 
Rendi follievo , e Compagnia gradita 
Al degno Spofo : in te non mai fi veda 
Torbido impegna, che l'uotn prode irrita, 
E lo fa d'afpro duol mifera preda: 
Sempre l' amore , ond' or per lui t' accendi , 
Co' dettami eV onor vivido rendi . 
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«t ( xxv. ) %j» 

Non creder poi * che a faggi» e nobil donna 1 
Dìfconvenga impiegar 1 induftre mano 
In ricamo gentil d' aurata gonna , 
Per tener ì' ozio vii da fé lontano ; 
Anzi chiamar tu dei bafe, e colonna 
Di fplendida magìon colei , che il fano 
Coniglio prende d' adattar la delira 
Al tufo , e all' ago , e a quei k figlie addelìra . 

«sa* 

No non penfar , che fii di mano imbelle 
Lieve conocchia inonorato arnefe , 
E fol fia pondo di volgari ancelle , 
Cui ricchezze non diede il Ciel cortefe. 
Anche eccelli Matrona infra le belle 
Gemmate fpoglie ad efla il braccio flefe, 
E al Mondo diè con chiaro efempio, e degnd 
Di lodata fortezza inclito legno i 

So , che prodezza femrriinil fi vanti 
D" incauto cuore la fatai conquida ; 
E il faper 1" arte ufar , che adefea e incanta f 
Di donnffco valore il nome acqoifta . 

Ma un pregio tal, che il Morido ama e decanta j 
glia, fo ben, che il tuo penlicro attrifta \ 
So , che a tal fegno oh Dio ! fiotta non fei i 
Siegui dunque ad udire i detti miei . 

Dm- 
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«3 ( xxvi. ) pf 

Donna , che intenta a' mìnifteri , c all' opre 
Fra la turba fervile erra, e non pavé, 
E gì' interni bifogni intende, e feuoprc, 
Chiamala, o Figlia, avventuro)* nave, 
Che di ricchi tefor , cui 1' onda cuopre , 
E di merci ritorna onufta e grave, 
E che forfè talor giunge opportuna 
I danni a riftorar di rea fortuna . 

«SS* 

Loda , ed imita ancor lei , ohe non giace 
Sovra candidi lini allor che fplende 
Del Pianeta maggior l'ardente face, 
E a' gravi impieghi il cittadino attende ; 
Ma follecita forge , tildi (agace 
Al govern» interior lue cure efìende , 
E con prorida mente erge le ciglia 
A mirar la domeftica famiglia . 

«ss* 

Se vcgliante firai , fe il molle tergo 
Pronta trarrai dall' oziofe piume, 
Vedrai regnar nel tuo felice albergo 
La concorde armonia, l'aureo coftumé. 
Più che di fpada ultrke , e forte usbergo, 
LY un fol tuo fguardo all' improvvifo lume 
Con la Difcofdia rea vedrai lontana 
Fuggir confufa la Licenza itifana. 
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Cosi fveller potrai dil tlio terreno 
Le afcofe piànte velenofe , c infette : 
Degli avari cultor con faldo freno 
Terrai le br^me il buon dover foggette; 
Crefccr poi belle, o confervarfi almeno, 
Vedrai tosi le fparle vigne elette ; 
E di tua vigilanza un di prodotti 
Gufanti con piacere i dolci frutti . 

Quindi avveirl , che al rozzo $ che s' inurba , 
Famelico pater datai conforto , 
E a quei , che avanzo d' infelice turba 
Geme, e langiie fra via lacero e fmorto . 
Uom , cui penuria eftrcma ange e conturba , 
Veder potrai per tua mercè riforto 
Dall' abiifo del duol, mirando intanto 
Sugli occhi fuoi per 1' allegrezza il pianto i 

Al fortunato tuo ricca foggiamo, 
Se vigile farai d'ozio nemica, 
Pur fu che fpiri aura foave intoma, 
E ogn* ingrata Ragion ti fembri amica j 
Pur fi* che forga di bei germi adorno 
L' arbore avito come in (piaggia aprica , 
Pofanda all' ombra delle verdi foglie 
1 doratftici tuoi con doppie ipoghe . 
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Tra così vari , e prodigio!! effetti 
Del tuo fermo , dell' opra , e delta mano f 
li penfiero a te fella , e a ciò che detti 
II grado tuo, non è datinolo, o vano. 
Gli abbigliamenti tuoi fieri pur eletti , 
Quai finger feppe 1* artificio umano : 
Se lo chiede il dover, fia pur contefta 
D' argento, e d' or la fignoril ma vefU. 

La - porpora , ed il biffo orni , ricuopra 
Tue delicate metnbra : il crine fplenda 
Di preziofe gemme , e in lor fi fcuopra 
Quai magnifici doni il Ciel ti renda. 
Ma ogn'arte, o Figlia , ogni tua cura adopra. 
Perchè in tuo cuor non mai vapor s' accenda 
D'altero indo; e il tuo pifc bel tefora 
Sia modelli» gentil , grave decoro . 

Se il tuo più vago, e maetlofo ammanto 
I.a fortezza farà milla e temprata 
Da on'ella cortefia , cui teglia accanto 
Con dolce brio grave accoglienza, e grata: 
Figlia , del caro Spelò egregio vanto, 
E gioconda làrai forte beata; 
Ed Ei per te fin fette urbane porte 
Il nomi »vrà di chiaro almo Contorte , 

An- 
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Anzi pur Egli a fe mirando appretto, 
Non di natura querula, e loquace, 
Ma donna , che nel feno ha forte impreflb 
Dì fapienza amor, ffefio di pace: 
Che di clemenza ha «Ila lingua efpreflb 
Miratili legno , fe favella , O tace , 
Sorgerà lieto , e forgeranno i figli 
Le tue gefta lodando , c i tuoi configli . 

«SS»» 

Te, fe non culi di natia bellezza, 

Il vano onor , che fi difpcrde , e muore : 
Te , fe la mente tua detefta , e fprezza 
Ciò che fe&rce, ed avvelena il cuore: 
E te , fe l' alma a ravvivar s' avveaza 
De' giudizi del Cid- l'alto timore: 
Loderan per le pubbliche contrade 
jy ogni grado le genti , e d' ogni etadc 

Se teco al fianco in ogni tempo avrai 
Di fplendide Virtù nobil drappello : 
Se vibri ovunque fiedi , e ovunque vai , 
Raggio d' onora luminofo, e bello : 
Timido , e muto intorno a te vedrai 
Lo ftuol de' Libertini iniquo , e fello ; 
E 1' opre tue fchierate in vaga moftra 
Te gloria additeran dell' età noftr» . 
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Di vero metto in tal fccura Tede 

Se alcun non fpregerai retto coniglio , 
Che il verace mio labro oggi ti diede , 
Vìver potrai fenza incontrar periglio. 
Ah, quella a' miei iudor grata mercede 
À te chiegg' io con lacrimalo ciglio: 
Cufìodifci gelofa ogni mio detto , 
Qual dqlce pegno di paterno affetto , 

Pur ciò non batta , o Figlia: e ver, che guida 
Ebb' io facra e fuperna a' carmi mici , 
E di faviezza idea (ubliqw e fida 
Efporre in parte al tuo penfier potei ■■> 
Ma d'altri pregi in Donna Auguri» annida 
Eletto ftuol, cui venerar tu dei: 
Li tuo fguardo vedrà cupido e vago 
D' ogni eccella viltà petletta imago . 



Ergi la fronte, e il vìto efempio, e grande 
Di coniugale amor , dì fé lincerà. 
Di magnanimo cuor , che immolli fpande 
Lucidi lampi d' oncltà (e vera : 
Di prudente valor , eh' alte ammirande 
Gerla comparte, ed agli affetti impera. 
Mira in Luisa tua Sovrana , e Duce; 
Seppur rendi a' lai di tanta luce , 

Neil' 
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Nell'invitta Eroina, e in Lui, eh' è degno 
Suo Regio Spofo, e che l'Eterno Nume 
Monarca eleife dell' Etrufeo Regno, 
D' ugual gsnio , e desio , d* ugual coflume , 
Mira due Cuor, di cui mortale ingegno 
Più concsrdi ideare in *an predirne : 
Due grand' Alme contempla , ove han fua fede 
Maeftade ed Amor , Clemenza e Fede . 

Nel Tofco Clel dietro al chiaror novello 
De' due benigni , e fulgidi Pianeti , 
Se il tuo pie volgerai libero e lucilo, 
I di , Figli* , trarrai candidi , e lieti . 
Con tale avvifo i miei chiudo , e l'uggello 
Semplici carmi, e fra le mie pareti 
Riftretto io retto, offrendo all'alto Polo 
Voti , e preci per te tacito e falò. 

Quel Divo Amor , che di pudico affetto 
Le fiimme accende, e in ftabil nodo, e Tanto 
L'alme congiung» , e al connubial diletto 
Per man le feorge , e a lor s'affide accanto : 
Da te difeacci il pallido fofpetto, 
It gelofo timor, la doglia, il pianto: 
D' ire nafeenti le faville fpenga , 
L' amica pace ognor nutra c mantenga . 
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palle flcllanti sfere ornai difeenda 
Sul talamo fecpndo ampio torrente 
Di benefici influffi , ed ivi fplenda 
Di chiari figli un cìi fchiera ridente. 
Che a' gcaitor conforto adulta renda , 
E fi» foftegno dell'età cadente; 
Ed intatto T onor degli Avi illuflrt 
Confervi e acerete» al variar de'luM. 

Ma per rapirti ornai dal patrio feno 

V impaziente Spole il palio affretta; 

Vedi , ck' ebro d' amor langiie e vien meno, 
E a te li' unirli il bel momento afpetta . 
Sorgi , e con volto impavido, e lereno 
La man gli porgi , e il dolce invito accetta ; 
Sieguilo, e l'ama: da' fuoi cenni pendi, 
E da lui fol nuovi configli apprendi . 

«ss* 

Egli farà coli' efemplar contegno , 
Non che co' detti filpi , tua (corta fida ; 
Di fe col darti inviolabil pegno, 

V onor t' infpiretà d* ogni opra infida- 

Tu meglio allor ciò ch'io t inculco, e infegno, 
Udrai da lui tuo conigliera , e guida . 
1 moti or del mìo cuor potrei fvelarti , 
Ma, Figlia, ah no: prendi un ampleiìo, e parti, 
IL FINE, 
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